
IL COLONNELLO TANG è un uomo di po-

che parole: «Questa è un'area pericolossima,

vi consiglio di allontanarvi al più presto». In ef-

fetti camminare su un «tappeto» di cluster

bomb è un esercizio

ad alto rischio. E met-

te angoscia vedere i

figli di Ahmed e Hus-

sein, iduepastoridella fattoriache
confineràconl'accampamentoita-
liano, giocare tra gli sterpi con ad-
dosso la maglia azzurra del Marsi-
glia, zizagando tra i mattoni messi
in cerchio che indicano le bombe
inespolse. Nonostante le battaglie
delle organizzazioni che si batto-
no per la difesa dei diritti umani,
questebombechepiovonodalcie-
lo come una manna avvelenata,
vengono usate, come ci spiegherà
poco dopo il capo degli artificieri
italiani - «per interdire una zona».
Così,anchequandoleguerresi fer-
mano queste bombe disseminate
sul terreno continuano ad assassi-
nare innocenti. Dal 14 agosto,
giorno del cessate il fuoco, 14 liba-
nesi sono stati uccisi da residuati
bellici,61i feriti.All'ospedalediTi-
ro lotta tra la vita e la morte Hus-
sein Ali Kdouh, studente di 27 an-
ni, trafittodalle scheggediunordi-
gno calpestato inavvertitamente.
Individuare questi ordigni non è
facile. Mentre salutiamo i figli di
Ahmed notiamo una cluster che
sbuca da un cespuglio sul ciglio
del sentiero. L'ordigno appare si-
mile ad un piccolo ananas, con la
base nera, la spoletta di metallo
chiaro,unastrisciadiplasticabian-
ca attorcigliata ai rametti della
pianta. Lì intorno ce nel sono tan-
tissime,bastaunpassofalsopersal-
tare in aria. «Gli aerei israeliani vo-
lavanoabassaquota- ricordaHus-
sein - mancavano due o tre giorni
al cessate il fuoco, abbiamo senti-
to un'esplosione fortissima, erano
venuti per uccidere, qui non ci so-
no Hezbollah». Uno dei ragazzi
dellafattoriaciha,per laverità, fat-
to vedere il giorno prima una foto
che lo ritrae con lo sceicco Nasral-
lah,ma quidi immagini così ce ne
sono milioni.
Ilcompitodibonificare l'areaèaffi-

dato al colonnello Tang e ad suoi
uomini, soldatidell'esercitocinese
conilcascoblu.Tenendonellema-
nimetaldetector, chenonappaio-
no per la verità l'ultimo ritrovato
della tecnolgia, i cinesi scrutano il
terreno con il capo chino e, ad in-
tervalli di pochi minuti, si ferma-
no per conficcare una bandierina
di ferro che segnala la bomba. I
movimenti lentissimie la frequen-
za con la quale i caschi blu del co-
lonnello Tang pongono i segnali
sul terreno, provano che l'altipia-
no di Maarake, cittadina popolata
da 35mila sciiti, è un vero e pro-
prio «tappeto di bombe». Come
del resto gran parte del Libano del
Sud. «Sono i bambini a correre i ri-
schi più grossi perché sono attratti
dagli oggetti piccoli, come appun-
to le bombe a frammentazione» -
spiega Simona Pari, la volontaria
rapita inIraq,giuntadapochigior-
ni aTiro dove coordina un proget-
todi Intersossostenutoanchedall'
Unicef. Nei due centri allestiti dai
cooperanti italiani incollaborazio-
ne con le Ong locali a Tiro e Naba-
tiye i bambini vengono istruiti sui
rischi che corrono prendendo in
mano oggetti sconosciuti. All'ac-
campamento italiano i militari

sanno bene che il problema degli
ordigni inesplosi sarà al primo po-
sto traquelli chedovranno affron-
tare. E si stanno attrezzando. Il ca-
pitano Luca Palladini, del 3˚ reggi-
mento guastatori di Udine, dirige
una squadra composta da 21 Eod

(explosive ordinance disposal). In
breve ci illustra una scheda sulle
cluster bombs: «I contenitori
esplodonoacirca200metrida ter-
ra, possono contenere poche deci-
nedibombeomigliaia.Unapicco-
la elica svita la sicura ed un conge-

gno elettronico fa esplodere la
"bomba madre". Il 10% degli ordi-
gni non esplode, ma in tal modo
si trasforma in mine. Ogni bomba
contiene mediamente 30 grammi
diesplosivo, si trattaprobabilmen-
tedi ordigni di fabbricazioneame-

ricana, ma ancora non abbiamo
iniziato l'attività. Alcune bombe
possonoancheavere l'effetto"cari-
ca cava" e perforare i carri. Una
bomba costa pochi euro, mille un
interocontenitore, i costidellabo-
nifica sono invece 10 volte più

grandi». L'Onu stima in 400 i siti
nei quali vi sono ordigni inesplosi
in Libano. Amnesty sostiene che il
90% delle cluster è stato lanciato
nelle ultime 72 ore del conflitto e
che nelle terre libanesi vi siano
100mila ordigni abbandonati.

La Turchia dice sì
alla missione Onu

ISRAELE

Speranze per il soldato Shalit, prove di dialogo Olmert-Abu Mazen

ANKARA Trecentoquaranta
sì e 192 voti contrari. Con
un’ampia maggioranza il Par-
lamento turco ha approvato
l'invio delle sue truppe in Liba-
no nell'ambito della missione
Unifil. Il governo intende invia-
re circa 1.000 soldati nel sud
del Libano, una presenza for-
temente sostenuta dall'Unio-
ne Europea, da Stati Uniti e
Israele. La Turchia è così il se-
condo paese musulmano, do-
po il Qatar, che partecipa al-
l’intervento Onu di peacekee-
ping. Ma anche è il solo mem-
bro della Nato a maggioranza
musulmana e una delle po-
che nazioni islamiche ad ave-
re rapporti con Israele. .

ROMA Sono 37 i senatori
firmatari del disegno di leg-
ge di modifica della legge
374/97(messa al bando del-
lemine antipersona) cheha
l'obiettivo di estenderne gli
effetti anche alle cluster
bomb,micidialiordigni che
colpiscono prevalentemen-
telapopolazionecivile.Afir-
mare il disegno di legge
esponenti dell'Ulivo, di For-
za Italia, di Prc, del Gruppo
delle Autonomie, dei Verdi,
delMisto,deiComunisti Ita-
liani, di Italia dei Valori. La
richiesta della messa la ban-
do delle cluster bomb nasce
da una coalizione interna-
zionale composta da più di
115 organizzazioni che ha
chiesto la cessazione del-
l’uso, della produzione e del
commercio di queste armi e
l’impegno per chi le usa di
bonificare i territori.

Omicidio Hariri, bomba contro gli investigatori
A Sidone 4 morti. Annan: 48 ore per la fine del blocco israeliano. Picco mediatore sui rapiti?

■ di Umberto De Giovannageli

SEGNALI di speranza per la
sorte di Gilad Shalit, il caporale
israeliano rapito il 25 giugno e
ancora nelle mani di un com-
mando composto da miliziani
di Hamas, dei Comitati di resi-
stenza popolare e di un miste-
rioso Esercito dell’Islam. Ad in-
durre ad un cauto ottimismo
sono segnali giunti da direzio-
ni diverse. Il quotidiano inter-
nazionale arabo al Hayat ha af-
fermato che l’intesa per uno
scambiodi prigionieri è già sta-
ta raggiunta ehasostenutoche
l’ostaggio si trova già in territo-
rioegiziano. DalBahrein il pre-
sidente palestinese Abu Mazen
ha confermato che un’intesa
ha già preso forma, anche se la

sua realizzazione non è ancora
iniziata. Da Tel Aviv, nelle stes-
se ore, il vicepremier Shimon
Pereshadichiaratocheunavol-
ta risolta la questione Shalit, il
premier Ehud Olmert sarà più
che disposto ad incontrare
Abu Mazen per riprendere in
mano la questione della realiz-
zazione del Tracciato di pace.
Infine in un sito internet israe-
lianosi sonodiffusevocisecon-
do le quali «Gilad festeggerà il
prossimosabatoacasa».Lapru-
denza è d’obbligo. Data la lun-
ga serie di delusioni passate,
nessuno ieri ha voluto confer-
mare che progressi decisivi sia-
no stati realmente compiuti.
Abu Obeida, un miliziano di

Hamas e Abu Mujahed, un mi-
liziano dei Comitati, hanno
detto di ignorare se davvero
Shalit si trovi già in territorio
egiziano.
In Israele nessuna fonte gover-
nativa ha confermato che una
intesa per Shalit sia stata rag-
giunta. Certo la sortita di Peres
che all’improvviso è tornato a
evocare un verticeOlmert-Abu
Mazen ha destato sorpresa, do-
po due mesi in cui Israele ha
sferratounaduraoffensivanel-
la Striscia di Gaza e il muro di
odio fra il governo di Hamas e
lo Stato ebraico è più elevato
che mai. Forse, si osserva in
Israele, il vicepremier Peres è
giàal correntedi sviluppidi cui

ancora non può parlare. Ma la
vicenda Shalit non è solo una
questione politica (e militare).
È anche un dramma privato.
Nella abitazione di Shalit lo
straziocontinua.Adognibran-
dello di informazione la stam-
pa locale contatta il padre del
caporale per verificare se esso
siafondatoomeno.NoamSha-
lit, il padre di Gilad, ieri ha ri-
spostoa tuttidinonaverealcu-
na informazione sull’asserito
trasferimento di Gilad in Egit-
to. In realtà non alcuna infor-
mazione sulla sorte del figlio
dalla mattina del 25 giugno,
quando è stato rapito. Da qui
la difficoltà: Israele viene chia-
mato a pagare il suo rilascio

con la liberazione di almeno
800 detenuti palestinesi senza
nemmeno sapere se l’ostaggio
sia vivo. Ormai entra in gioco
la stanchezza. Israele è dispo-
sto a liberare centinaia di dete-
nuti, il governo Hamas ha di-
speratanecessità di uscire dallo
stato di assedio in cui vive la
Striscia di Gaza e l’Egitto vor-
rebbe utilizzare il dopo-guerra
inLibanoperrilanciareunaini-
ziativa araba di pace. I tempi,
concordano più o meno tutti,
sono maturi per chiudere la vi-
cenda. Ora sta ai rapitori deci-
dere se Gilad, davvero, tornerà
sabato a Mitzpe Hilam il picco-
lo villaggio della Galilea dove
vive al sua famiglia.  u.d.g.

Bombe a grappolo ritrovate nel sud del Libano

BAGHDAD SierarifugiatoaFalluja, la roccafortesunnitaadovest
diBaghdad, l'uomoresponsabiledell'attentatocheil27aprilescor-
so a Nassiriya causò la morte di quattro militari italiani, Nicola
Ciardelli, Franco Lattanzio, Carlo de Trizio e Enrico Frassanito, ol-
tre ad un militare romeno. Tornato due settimane fa nel governa-
torato di Dhi Qar, di cui Nassiriya è capoluogo, Riyad Hussein al
Khafaji è statoarrestatoed«haconfessatodiavercollocato labom-
ba»,poiazionataconuncomandoadistanza.RiyadHusseinè sta-
todefinito come un terroristadalla lunga carriera, con«uno speci-
fico addestramento per compiere attentati di questo tipo, che ha
ammesso di aver portato a termine anche in luoghi diversi».
Dopolacadutadel regimediSaddam,RiyadHusseinèentratonel-
le fila dei Mujaheddin di Ameryyah, un'organizzazione terroristi-
casunnitaritenutavicinaall'EsercitodeiMujaheddin,cherivendi-
cò l'attentato contro gli italiani insieme ad altri due gruppi, le Bri-
gate Imam Hussein e l'Esercito islamico in Iraq. L’uomo ha anche
ammesso di essere stato membro dei Fedayin di Saddam, un cor-
po scelto di volontari guidato da Uday Hussein, il primogenito di
Saddamnoto per la suacrudeltà.Nei Fedayin,Riyad aveva il titolo
di «Sayyaf», uomo di spada, vale a dire che era specializzato nelle
decapitazioni.

Maarake,untappetodibombeagrappolo
Ad alto rischio l’altipiano dove la prossima settimana si sposteranno i soldati italiani
Simona Pari a Tiro con i volontari: maggiori pericoli per i bambini, vogliamo aiutarli

CLUSTER BOMB
Trentasette senatori
chiedono il bando

ATTENTATO A NASSIRIYA
Confessa il terrorista che uccise 4 italiani

Il problema degli
ordigni inesplosi
sarà una priorità
per il nostro
contingente

Il boato assordante. Poi il si-
lenzio. Un silenzio di morte.
Nel momento in cui il Liba-
no tenta di riemergere dalla

devastante guerra tra Israele e
Hezbollah, e Beirut si batte per
ottenere la revoca dell’asfissian-
teembargoaeronavaleimposto-
gli dallo Stato ebraico, lo spet-
tro di una nuovacatena di omi-
cidipoliticiè riemersoierimatti-
na con un fallito attentato con-
trounaltoufficialedei servizidi
informazione, impegnato nelle
indagini sull’assassinio dell’ex
premier Rafik Hariri. Un poten-
te ordigno esplosivo ha ucciso
quattroguardiedelcorpodelco-
lonnelloSamirShehade,viceca-
po dei servizi di informazione
del ministero degli Interni, che

ha svolto un ruolo chiave nel-
l’attentato in cui 14 febbraio a
Beirut morirono Hariri e altre
22 persone. Shehade è rimasto
ferito nell’esplosione, avvenuta
nel villaggio di Rmeile ad una
trentina di chilometri a sud di
Beirut,quando, secondola rico-
struzione fornita dal ministro
degli Interni Ahmed Fatfat, due
ordignidi800chilogrammicia-
scuno sono stati fatti detonare
simultaneamente «con un sofi-
sticatosistemadicomandoadi-
stanza». «Elementi locali o stra-
nieri potrebbero esserne gli au-
tori, ma certamente non la resi-
stenza (Hezbollah)», dice Fa-
tfat, aggiungendo che fino ad
oranoncisonostatiarresti.L’at-
tentato è stato compiuto men-
tre si attende entro la fine del
mese un rapporto del capo de-

gli investigatori dell’Onu Serge
Brammertz sulle sue indagini
sul caso Hariri e mentre Beirut
si prepara ad autorizzare un tri-
bunaleinternazionaleagiudica-
re gli eventuali imputati. Dal
sangue di Sidone alla speranza
di Annan. Il segretario generale
delle Nazioni Unite ha afferma-
to ieri di sperare di avere notizie
«positive»nelleprossime48ore
suunarevocadelbloccoaereoe
marittimo imposto da Israele al
Libano. Ma in serata da Gerusa-
lemme l’ottimismo di Annan
subisce una doccia fredda: il
bloccoaeronavaleproseguirà fi-
no a quando Hezbollah non sa-
rà disarmato.
Ieri il governo libanese ha indi-
rizzato una lettera al segretario
generale nella quale accusa for-
malmenteIsraelediviolare lari-
soluzione 1701 delle Nazioni
Unite che il 14 agosto ha impo-

sto la tregua, in particolare per
quanto riguarda il blocco aero-
navale. Il segretariogeneraledel-
l’Onu ha poi confermato di
aver nominato un mediatore
per facilitare una soluzione sul
rilascio di prigionieri tra Israele
e Hezbollah. «Spero che il mio
mediatoresiacapacedi lavorare
con efficacia e rapidamente
con le due parti per trovare una
soluzione accettabile». Annan
nonsvela l’identitàdelmediato-
re. A ipotizzarla è il quotidiano
libanese «Al Akhbar»: si tratte-
rebbe di Giandomenico Picco,
già vicesegretario generale del-
l’Onuerappresentantepersona-
le di Annan per il «Dialogo tra
leciviltà». Ilgiornalenoncitaal-
cuna fonte, ma ricorda il ruolo
svoltodaPicconegli anni ‘80 in
negoziati per il rilascio di ostag-
gi catturati in Libano da diversi
gruppi armati sconosciuti.

■ di Toni Fontana inviato a Maarake

PIANETA
In Libano la volontaria

rapita in Iraq
coordina un progetto Intersos

sostenuto dall’Unicef

Il colonnello Tang, cinese
con il casco blu, ha il compito
di bonificare l’area:
«È una zona pericolosissima»
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